LETTERA AI COLOSSESI (2)
CAPITOLO 2
LEZIONE 1 (2,1-4)
1. Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicea e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona,
2. perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell’amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo,
3. nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza.
4. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti.

Versetto 1.
L’Apostolo presenta la sua sollecitudine e le persone delle quali è preoccupato.
Dice: <Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere>.
Ciò compete al buon superiore, come dice Rm.12,8: <Chi presiede lo faccia con diligenza>.
L’Apostolo fa ciò non solo con i propri convertiti e con coloro che gli sono presenti, ma anche con gli altri.
Perciò dice: <per voi, per quelli di Laodicea e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona>.
L’Apostolo era preoccupato per tutte le chiese (cf. 2 Cor.11,28) e per tutto il mondo.
Ma di chi è maggiormente preoccupato?

Di coloro che non ha mai visto, perché non sapeva che cosa accadeva presso di loro.
Versetto 2.

L’Apostolo mostra di che cosa egli si sente preoccupato, cioè della loro consolazione.
Dice: <perché i loro cuori vengano consolati>, cioè che per mezzo di me essi ricevano  una consolazione spirituale, e di questa consolazione la causa efficiente è il bene.
Ora, due sono le cose che consolano, cioè:

· lo studio della sapienza; il Libro della Sapienza dice di essa: <Mi sarà conforto nelle preoccupazioni e nel dolore> (Sap.8,9), e
· al preghiera, come dice Gc.5,13: <Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi>.
Prosegue: <strettamente congiunti nell’amore>; l’amore è la via migliore di tutte, come dice 1 Cor.12,31.
Perciò, istruiti nell’amore con cui Dio ci ama e con cui noi lo amiamo, veniamo consolati.
Prosegue: <essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo>.
Infatti il nostro intelletto è in potenza a conoscere qualche cosa; invece l’intelletto degli angeli nella sua creazione è stato ricolmato dalla scienza di cose intelligibili.
Perciò è necessario che al nostro intelletto umano sopraggiunga la scienza,
· o mediante l’insegnamento, ma questo è insufficiente perché nessuna cosa può essere conosciuta fino al punto da ricolmare la sua capacità;
· o mediante la divina rivelazione, e questa è indubbiamente sufficiente.
E per questo motivo dice: <la piena intelligenza>, cioè in abbondanza.
E otterremo questo conoscendo Dio; e per questo  dice: <nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo>, ossia per conoscere la verità di questo mistero nascosto, cioè che Dio sia il Padre di Gesù Cristo; oppure il mistero di Dio Padre, che è il Cristo.
E’ il mistero della conoscenza della generazione eterna e dell’incarnazione di Cristo.

Agostino dice: <Beato chi ti conosce, infelice chi non ti conosce>.
Per mezzo della conoscenza di Dio l’uomo ha ogni pienezza.
<Questa è la vita eterna, che conoscano te…> (Gv.17,3).

Versetto 3.

In Cristo <sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza>.
Dio conosce tutte le cose, e questa conoscenza viene paragonata ad un tesoro.
<Essa è un tesoro inesauribile per gli uomini…> (Sap.7,14).

Tesoro si dice di <ricchezze radunate>, mentre le ricchezze sparse non sono chiamate tesoro.
Dio ha disperso la sua sapienza su tutte le sue opere; e da questo punto di vista non ha ragione di tesoro.
In Cristo c’è ogni sapienza e ogni scienza, ogni bene creato ed eterno; ecco perché l’Apostolo dice che <in lui sono nascosti tutti i tesori  della sapienza e della scienza>.
La sapienza è la conoscenza delle cose divine, mentre la scienza è la conoscenza delle creature.
Ora, tutto ciò che si può conoscere di Dio appartiene alla sapienza, e Dio conosce abbondantemente tutto in se stesso.
Inoltre, tutto ciò che si può conoscere delle creature egli lo conosce in se stesso in modo sovraeminente.
Ora, tutto ciò che si trova nella sapienza di Dio, si trova anche nel suo unico Verbo, perché con un solo atto dell’intelletto Dio conosce tutte le cose.
E perciò in questo Verbo <sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza>.

L’Apostolo dice che tutti i tesori della sapienza e della scienza sono <nascosti>.
Avviene in due modi che qualcosa mi sia nascosta, ossia:
· o a causa della debolezza della mia intelligenza,
· o per un velo che si oppone.
Per esempio, uno non vede una candela

· o perché è cieco,
· o perché la candela è velata.

Così nel Verbo di Dio <ci sono tutti i tesori della sapienza e della scienza>, ma <nascosti> a noi,
· sia perché non abbiamo gli occhi limpidi,
· sia perché essi sono velati da un duplice velo, e cioè
1. dal velo della creatura, perché il nostro intelletto ora non può giungere a quella conoscenza che attraverso le similitudini delle creature;
2. dal velo della carne del Verbo; infatti <il Verbo si fece carne> (Gv.1,14).
Perciò, se vediamo qualcosa di Dio, tuttavia non lo vediamo tutto intero; Dio è <nascosto> (cf. Is.45,15).
Solo in Cristo dobbiamo cercare la sapienza.
<Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo…> (1 Cor.2,2).
<Quando egli si sarà manifestato>, ossia si sarà rivelato, <noi saremo simile a lui>, cioè sapremo ogni cosa (1 Gv.3,2).
Se per esempio qualcuno avesse un libro dove ci fosse tutta la scienza, non cercherebbe altro che conoscere questo libro; così anche a noi non occorre sapere altra cosa che la conoscenza del Cristo.
Versetto 4.

L’Apostolo ammonisce i Colossesi contro la dottrina corrosiva.
Infatti erano sedotti 
· da alcuni filosofi contro la fede e 
· dagli eretici che insegnavano l’osservanza dei precetti legali.
Perciò

· in primo luogo li ammaestra contro i filosofi e
· in secondo luogo li ammaestra contro i giudaizzanti (di questo parla nella Lezione 3).
L’Apostolo ammaestra i Colossesi contro i filosofi.
Ora, nella scienza mondana sono contenute due cose:
1. c’è una scienza del discorso e

2. c’è una scienza delle cose.

E così gli uomini possono essere ingannati in due modi; l’Apostolo quindi li mette in condizione di difendersi; in che modo? In due modi:
1. li arma contro i filosofi che li ingannano mediante la scienza del discorso;
2. li arma anche contro coloro che li ingannano mediante la scienza delle cose (cf. Lezione 2: 2,8).
Innanzitutto l’Apostolo arma i Colossesi contro i filosofi che li ingannano contro la scienza del discorso; dice: affermo che in Cristo c’è ogni scienza; e dico questo affinché, cercando la scienza altrove, non veniate ingannati; e dice: <perché nessuno>, neppure Demostene o Cicerone, <vi inganni con argomenti seducenti>.
Obiezione
Ma forse che è peccato far uso di argomenti elevati?

Risposta
No, non è peccato, perché anche uomini santi parlano in modo più elegante degli stessi retori mondani; per es. Ambrogio, Girolamo, papa Leone.
Se infatti è lecito adoperare un linguaggio forbito per persuadere al male, tanto più è lecito farlo per il bene.
LEZIONE 2 (2,5-10)
5. perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
6. Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l’avete ricevuto,
7. ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell’azione di grazie.
8. Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
9. E’ in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità,

10. e voi avete in lui parte alla sua pienezza, di lui cioè che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà.
Versetto 5.
In precedenza, al v.4, l’Apostolo aveva ammonito i Colossesi a non abbandonare la fede a causa di qualche inganno umano; qui pone la ragione dell’ammonizione che viene desunta dalle cose buone che c’erano in loro, che essi non dovevano lasciare, ma piuttosto progredire in esse.
Dice: <anche se sono lontano col corpo, sono tra voi con lo spirito>; come se dicesse: benché non abbia predicato  a voi né veda le vostre azioni con i miei occhi, tuttavia mi trovo in mezzo a voi con lo spirito mediante il mio affetto, e gioisco per le cose buone che ci sono tra voi.
E questo perché gli era stato rivelato dallo Spirito Santo.
<E gioisco nel vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo>.

<Ma tutto avvenga decorosamente e con ordine> (1 Cor.14,40).

<Il fondamento gettato da Dio sta saldo…> (2 Tm.2,19).
<Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori…> (Ef.3,17).
Infatti la Chiesa è un edificio spirituale.

<In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore> (Ef.2,21).
Come si vede, l’Apostolo gioisce vedendo la condotta ordinata dei Colossesi e la loro saldezza di fede.
Versetti 6-7.

L’Apostolo esorta i Colossesi a tre cose:

· a progredire,

· a perseverare e

· a rendere grazie.

Dice: <come avete ricevuto il Signore Gesù Cristo>, non corrompendolo, <in lui camminate>.
La Chiesa

· talora viene paragonata a un edificio spirituale; <Il tempio santo di Dio che siete voi> (1 Cor.3,17);
· altre volte viene paragonata a un albero, perché porta frutto.
E il paragone

· del fondamento della casa e
· della radice dell’albero 

è lo stesso, perché la saldezza di entrambi consiste nella radice e nel fondamento: cioè Gesù Cristo.
<Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo> (1 Cor.3,11).

Perciò dice: <radicati>, come dei buoni rami, e <fondati in lui> e <saldi> come buone pietre, se perseverate <nella fede> in lui.

E questo <come vi è stato insegnato>, ossia nella vera fede.
<Se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema…> (Gal.1,9).

E aggiunge: <Abbondando nell’azione di grazie> ossia rendendo grazie in modo abbondante.
<Rendete grazie in ogni cosa> (1 Ts.5,18).
<Salvati da grandi pericoli per l’intervento di Dio, lo ringraziamo molto…> (2 Mac.1,11).
Versetto 8.

L’Apostolo ammonisce i Colossesi perché non si lascino ingannare dalla vana sapienza; e fa due cose:
1. insegna loro di evitare ciò che li può ingannare, e
2. mostra loro perché quella cosa inganna.
In primo luogo insegna loro di evitare ciò che li può ingannare.
Che uno possa essere ingannato dalla sapienza mondana accade in due modi, cioè
· talora mediante i principi reali della filosofia,

· altre volte mediante argomenti sofistici.
L’Apostolo insegna loro di guardarsi da entrambi i pericoli.
Per questo dice: <che nessuno vi inganni con la sua filosofia>, cioè con argomenti filosofici.
Infatti sono molti coloro che, ingannati dalla filosofia, si sono allontanati dalla fede.
Quanto agli argomenti sofistici dice: <con vuoti raggiri>, che si basano solamente su discorsi involuti.
<Nessuno vi inganni con falsi ragionamenti> (Ef.5,6).

In secondo luogo mostra ai Colossesi perché quella cosa inganna o seduce.
In che modo seduce?

Chi seduce è necessario che abbia

· qualcosa di appariscente e 
· qualcosa di non esistente.
Il principio dell’apparenza è duplice:

1. il primo è l’autorità del filosofi, e a questo proposito dice: <ispirati alla tradizione umana>, cioè secondo quelle opinioni che alcuni hanno trasmesso con la propria ragione; <Il Signore conosce i pensieri dell’uomo; non sono che un soffio> (Sal.93,11);
2. il secondo principio dell’apparenza è un’invenzione della ragione, quando cioè uno vuole misurare le cose della fede mediante i principi delle cose, e non secondo la sapienza divina; e in questo modo molti sono ingannati; perciò dice: <secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo>; <Non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere…> (Sap.13,1); infatti quanto più alta è la causa, tanto più elevato è il suo effetto; perciò coloro che vogliono considerare gli effetti superiori mediante le cause inferiori si ingannano;  ancora di più si inganna chi studia gli effetti propri di Dio secondo gli elementi del mondo.
Obiezione
Ma le tradizioni degli uomini e i loro ragionamenti si devono respingere sempre?
Risposta
No, ma solo quando il ragionamento si basa su di loro, e non su Gesù Cristo.
Versetto 9.

L’Apostolo presenta la ragione delle cose suddette dicendo: tutto ciò che non è secondo Cristo dev’essere respinto; e lo mostra in tre modi:
1. confrontando Cristo con la divinità: v.9;
2. confrontandolo con i fedeli: v.10a;

3. confrontandolo con gli Angeli: v.10b.
L’Apostolo confronta Cristo con la divinità.
Egli dice: bisogna respingere ciò che è contrario a lui, perché egli è Dio; perciò si deve parteggiare per lui più che per qualsiasi altra cosa, perché <è in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità>.
Infatti Dio è presente in ogni cosa, ma non allo stesso modo:
· in alcune Dio è presente per partecipazione alla somiglianza della sua bontà come nella pietra e in cose del genere; e queste cose non sono Dio, ma hanno in sé qualche cosa di lui: non la sua sostanza, ma la somiglianza della sua bontà; e perciò non abita in esse la pienezza della divinità, perché Dio non si trova in loro secondo la sua sostanza;
· nelle menti dei santi Dio si trova mediante l’operazione; queste menti raggiungono Dio con l’amore e la conoscenza; perciò Dio si trova nelle menti dei santo mediante la grazia, ma non corporalmente, bensì secondo l’effetto della grazia; e non c’è pienezza, ma solo alcuni effetti determinati;
· in Cristo invece Dio è presente corporalmente: <è in Cristo che abita corporalmente la pienezza della divinità>; queste parole vengono spiegate in tre modi:
· primo modo: Dio abita nelle cose: o secondo l’ombra; così Dio abita nell’Antica Legge; o corporalmente, cioè realmente; così abita Dio in Cristo;
· secondo modo: / in alcuni santi Dio abita soltanto secondo l’anima e non secondo il corpo; Rm.7,18 dice: <Io so infatti che in me>, cioè nella mia carne, <non abita il bene>; / in Cristo invece la divinità abita corporalmente: poiché l’inabitazione di Dio con cui egli abita nei santi è mediante l’operazione, cioè con l’amore e la conoscenza, che è opera esclusiva della mente razionale; in Cristo invece Dio abita mediante l’assunzione dell’uomo nell’unità di persona; per cui tutto ciò che appartiene all’uomo è abitato da Dio; perciò sono abitate da Dio la carne e la mente perché sono entrambe unite al Verbo; <E il Verbo si fece carne> (Gv.1,14);
· terzo modo: Dio si trova nelle cose in tre modi: / uno è comune a tutte mediante la potenza, la presenza e l’essenza; / un altro modo è mediante la grazia dei santi; / il terzo modo è particolare in Cristo mediante l’unione.
Si noti che Nestorio cade in errore dicendo che l’unione è avvenuta solamente mediante l’inabitazione, affermando che il Verbo abita nella carne.
Ma contro Nestorio sta l’Apostolo che dice in Fil.2,7: <Spogliò se stesso…>, diventando uomo; e soggiunge: <divenendo simile agli uomini>.
Perciò Cristo si dice che è abitabile
· non perché colui che abita sia diverso di colui che viene abitato,

· ma lo stesso è uomo e Dio e in lui abita la pienezza della divinità.
Versetto 10a.

L’Apostolo confronta Cristo con gli altri, quando dice: <E voi avete in lui parte alla sua pienezza>.
Come se dicesse: voi avete ricevuto ogni cosa da lui.
<Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto, grazia su grazia> (Gv.1,16).
Versetto 10b.

L’Apostolo confronta Cristo con gli Angeli, quando dice: <di lui che è il capo di ogni Principato e di ogni Potestà>, in quanto è loro re e loro Signore,, non per conformità di natura, perché in questo modo egli è capo degli uomini; e accenna a questi due ordini, Principati e Potestà, che sembrano avere una certa preminenza sugli altri.
LEZIONE 3 (2,11-15)

11. In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo.
12. Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.
13. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per l’incirconcisione  della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati,
14. annullando il documento scritto del vostro debito, le cui condizioni ci erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce;
15. avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà ne ha fatto pubblico spettacolo dietro al corteo trionfale di Cristo.
Versetti 11-13.

In precedenza l’Apostolo ha attrezzato i fedeli contro gli inganni della sapienza mondana; qui li ammaestra e li attrezza contro gli eretici, che volevano trascinarli all’osservanza dei precetti legali.
L’Apostolo fa vedere che i precetti legali sono stati adempiuti in Cristo.
Dei precetti legali il primo è la circoncisione, in cui i Giudei professavano l’osservanza della legge antica, come noi nel Battesimo professiamo l’osservanza della legge nuova.
<Dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato a osservare tutta quanta la legge> (Gal.5,3).
Perciò l’Apostolo afferma che i fedeli sono circoncisi con una specie di circoncisione spirituale; da ciò segue che venga meno quella carnale.
Perciò mostra tre cose:

1. fa vedere con quale circoncisione sono stati circoncisi i Colossesi: v.11;
2. mostra in che cosa consista questa circoncisione: v.12;
3. stabilisce il motivo di questa circoncisione: v.13.
Primo
L’Apostolo fa vedere con quale circoncisione i Colossesi sono stati circoncisi: v.11;
Occorre sapere che c’è una doppia circoncisione: carnale e spirituale.
Ora, per mezzo di Cristo noi siamo circoncisi, ma non con una circoncisione carnale, ma spirituale.
Perciò esclude la circoncisione carnale e approva quella spirituale.
Egli dice: <in lui>, cioè in Cristo, <siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano d’uomo>.
<Infatti Giudeo non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile  nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, e non nella lettera…> (Rm.2,28).
L’Apostolo esclude la circoncisione carnale, quella che si compie <mediante la spogliazione del nostro corpo di carne>.
Come se dicesse: voi siete circoncisi perché non avete più i vizi della carne.
Più avanti dirà: <Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni…> (3,9).
Ma noi non siamo circoncisi in questo modo, bensì con la circoncisione di Cristo.

Infatti,

· come Cristo ha assunto la somiglianza della carne del peccato, cioè della carne passibile per liberarci dal peccato,
· così pure ha assunto i rimedi della legge per liberarci dall’osservanza della legge.

Secondo
L’Apostolo mostra in che cosa  consiste la circoncisione spirituale: v.12.

E’ quella che abbiamo ottenuta con il Battesimo, e così il Battesimo è la circoncisione spirituale.

E mostra due cose:

1. mostra che nel Battesimo si rappresenta la figura della morte di Cristo; dice dunque: <con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo>; in questo modo si esprime la somiglianza con la morte di Cristo; e come Cristo viene prima posto sulla croce e poi nel sepolcro, così chi viene battezzato viene posto nell’acqua, e per tre volte, come Cristo è stato per tre giorni nel sepolcro; <Siamo stati sepolti>, cioè siamo stati battezzati secondo la somiglianza della morte di Cristo, sicchè, come con essa venne distrutto il peccato, così anche nel Battesimo viene distrutto il peccato;
2. mostra poi che nel Battesimo si riceve la conformità  con la risurrezione di Cristo; come Cristo è risorto dal sepolcro, così anche il battezzato risorge: /dal peccato in realtà, e /dalla corruzione del corpo nella speranza; e tutto ciò <per la fede nella potenza di Dio>, perché è per la potenza di Dio che egli fu risuscitato; e chi crede in questa risurrezione diviene partecipe di essa; <Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali> (Rm.8,10); ma Cristo ha risuscitato se stesso; infatti l’operazione del Padre e del Figlio è la medesima.
Terzo
L’Apostolo stabilisce il motivo della circoncisione spirituale: v.13.
L’Apostolo intende dire: vi ho chiamati circoncisi perché siete stati sepolti con Cristo nel Battesimo, e ho paragonato il Battesimo alla sepoltura e alla morte.
Nel Battesimo si depone il peccato, perciò è la stessa cosa della circoncisione; e perciò dice: <con Cristo Dio ha dato vita anche a voi che eravate morti  per i vostri peccati e per l’incirconcisione della vostra carne>, cioè della concupiscenza carnale che appartiene al peccato originale.
<Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati…> (Ef.2.1).
E come Cristo dà vita?

<Perdonandoci tutti i peccati>.
Versetti 14-15.

In che modo Cristo ha perdonato?

Bisogna dire che l’uomo peccando incorre in due cose:

· nel reato della colpa e
· nella schiavitù del demonio.

E perciò spiega in che modo i peccati vengono perdonati.
Vengono perdonati <annullando il documento scritto del nostro debito>.
Qual è questo documento?

Può essere la legge antica.
Chiunque viola un comandamento di Dio diviene reo di una colpa.
E questo reato consiste

· sia nella memoria dell’uomo che ne diviene scossa e macchiata,

· sia nella memoria di Dio che un giorno giudicherà,
· sia nella memoria dei demoni che causeranno i tormenti.

Ecco perché aggiunge: <le cui condizioni ci erano sfavorevoli>.
Ma l’Apostolo prosegue: <egli lo ha tolto di mezzo>.
In che modo?

<Inchiodandolo alla croce>.
L’uomo si trovava in peccato, ma Cristo  ha  eliminato il peccato, <inchiodandolo alla croce>, mediante la quale egli ha pagato il nostro debito a Dio … in una sofferenza atroce.
Con la croce, Cristo <ha anche privato della loro forza i Principati e le Potestà>, cioè gli stessi demoni, come dice Ef.6,12: <La nostra battaglia è contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra…>.
E Dio per di più <ne ha fatto pubblico spettacolo dietro in corteo trionfale di Cristo>.

Che vuol dire <pubblico spettacolo>?
Può voler dire che una volta tutti adoravano gli idoli, ma ora non è più così.

Può voler dire che ci ha liberato dinanzi alla moltitudine degli angeli, sia perché Cristo discese agli inferi per liberare i giusti, sia perché è salito al cielo.

Egli potè far questo <in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose> (Fil.3,21).
LEZIONE 4 (2,16-23)
16. Nessuno dunque vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardo a feste, a  noviluni e a sabati:
17. tutte cose queste che sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo.

18. Nessuno vi impedisca di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazione degli angeli, seguendo le proprie pretese visioni, gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale,

19. senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e di legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio.

20. Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali:

21. <Non prendere, non gustare, non toccare>?
22. Tutte cose destinate a scomparire con l’uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini.

23. Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne. 
Versetto 16.
In precedenza l’Apostolo ha mostrato che in Cristo sono stati compiuti i precetti legali per mezzo della circoncisione, che è la professione dei precetti legali.
Qui egli conclude che essi non sono obbligati ad osservare i precetti legali cerimoniali.
I precetti cerimoniali erano quattro:
· i sacrifici,

· le cose sacre, 

· i sacramenti e

· le osservanze.
I sacrifici erano immolati a Dio, come le pecore, i vitelli e cose del genere.
Le cose sacre erano i vasi e i tempi solenni.
I sacramenti erano tre: la circoncisione, l’agnello pasquale e la consacrazione dei sacerdoti.
Le osservanze erano quelle cose che in particolare appartenevano alla condotta del popolo d’Israele, come i cibi, i vestiti e cose del genere.
Delle cose suddette

· alcune vincolavano certe persone, come i sacrifici, i vasi e cose simili,
· altre invece riguardavano tutti.
Qui l’Apostolo fa menzione soltanto di quelli relativi a tutto il popolo, come ora il Battesimo.

Egli fa menzione delle <osservanze>, perché si astenevano da certi cibi e da certe bevande (cf. Lv. 11,26).
E perciò dice: <Nessuno vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda>, ossia non consideri condannabili coloro che si servono di cibi e di bevande vietate dalla legge.
<Chi non mangia non giudichi male chi mangia…> (Rm.14,3).
L’Apostolo fa menzione anche delle <cose sacre> che riguardavano le solennità dei tempi.
Nella legge antica alcune cose venivano compiute in determinati tempi; tra queste:
· alcune si facevano più volte all’anno,
· altre una sola volta all’anno, come la pasqua, la festa delle capanne e la pentecoste,
· una ogni settimana: il sabato.
L’Apostolo ricorda  tutto questo: cibi, bevande, feste, noviluni, sabati, ecc. per dire che la legge antica, a cui essi appartenevano, è stata superata; quindi nessuno vi condanni per il fatto che non osservate queste cose.
Versetto 17.

Perché le suddette cose sono cose superate?

Perché esse <sono ombra delle future>, cioè di Cristo.

E quindi, al sopravvenire della verità, l’ombra deve cessare.

Quando uno vede l’ombra, spera di vedere seguire il corpo.

Le cerimonie legali sono ombre che precedono Cristo, e lo prefiguravano come colui che sarebbe venuto; la verità della cosa appartiene a Cristo; l’ombra appartiene alla legge.

Versetto 18.

L’Apostolo parla ai Colossesi contro i seduttori e gli ingannatori, facendo tre cose:

1. li rende cauti rispetto alla seduzione;
2. mostra da quali cose sono ingannati;
3. mostra ciò in cui essi mancavano.
L’Apostolo rende cauti i Colossesi rispetto alla seduzione.
Dice: <nessuno vi impedisca di conseguire il premio> riguardo alla verità che vi ho comunicato.
<Nessuno vi inganni con falsi ragionamenti> (Ef.5,6).
L’Apostolo mostra da quali cose essi sono ingannati.
Gli pseudo-apostoli seducevano con l’umiltà introducendo le cerimonie legali, perché facevano uso di una finta santità.
Costoro cioè ostentavano una condotta umile, quando sembrava che non si curassero delle cose del mondo.
Inoltre dicevano che predicavano per onorare Dio; e perciò dice: <nella venerazione degli angeli>; essi parevano come angeli, cioè messaggeri di Dio.
<Hanno la parvenza di pietà, mentre ne hanno rinnegato la forza interiore> (2 Tm.3,5).

L’Apostolo mostra ciò in cui costoro mancavano.
Essi cadevano in un triplice errore:
· riguardo alla scienza,

· riguardo alla giustizia,

· riguardo alla fede (v.19).
Essi erravano riguardo alla scienza.

Infatti dice: <seguendo le loro pretese visioni>.
<Pretendono di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono né alcuna delle cose che danno per sicure> (1 Tm.1,7).
Erravano anche riguardo alla giustizia.

Infatti dice: <gonfio di vano orgoglio nella sua mente carnale>.

L’Apostolo dice due cose:

· che la loro religione è inutile perché camminano invano, cioè compiendo opere che non giovano per la vita eterna;
· che poi la loro religione è inutile perché pretendono una falsa umiltà; perciò dice: <gonfio…>; i gonfi sono vuoti; coloro che sono veramente umili sono pieni; in questo senso va inteso il testo di 1 Cor.8,1: <la scienza gonfia>.
Versetto 19.
Erravano riguardo alla fede.

Infatti dice: <senza esser stretto al capo>, ossia a Cristo mediante la fede.
Questi viene ingannato, perché senza Cristo si trova nelle tenebre, essendo lui solo la luce.
Dal capo dipende tutto il bene del corpo, cioè della Chiesa.
Nel campo naturale esistono due beni, cioè

· la compagine delle membra e

· la crescita del corpo.

E la Chiesa riceve queste cose da Cristo.
Da lui infatti dipende tutto il corpo.

<Così anche noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo> (Rm.12,5).
E perciò dice: <dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e di legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio>.
Così nella Chiesa c’è la congiunzione mediante la fede e la scienza; ma questo non basta senza il legame della carità e la connessione dei sacramenti.
Versetti 20-21.

L’Apostolo rimprovera coloro che sono stati ingannati; e presenta il motivo del rimprovero in base alla condizione di coloro che sono stati ingannati.
La loro condizione era quella della libertà, perché, come erano morti al peccato, così pure alla legge.
Perciò non dovevano osservarla.

Quindi dice: <Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo>, abbandonando le osservanze legali e quelle mondane, <perché>, dopo avere conosciuto la verità, <lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali: “Non prendere, non gustare, non toccare”?>, considerando peccato tutto ciò.
Versetti 22-23.

L’Apostolo mostra quali sono, tra i precetti legali, quelle cose che sono dannose, vane e gravi.
Dice: <Tutte cose destinate a scomparire con l’uso>.
Per coloro che ripongono nei precetti della legge la loro speranza dopo la passione di Cristo, la loro osservanza è mortale.
E se qualcuno dice: perché dunque leggiamo l’A.T.?

La risposta è che lo leggiamo non per l’uso, ma come testimonianza.
Si tratta sì di precetti di Dio, quelli dell’antica legge, ma per un determinato tempo, cioè fino all’arrivo della verità, che è Cristo.
L’Apostolo aggiunge: <Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne>.
Come se l’Apostolo dicesse: non hanno nessun’altra giustificazione che quella di condurre alla superstizione, cioè a una religione che oltrepassa il tempo e il modo prestabiliti per lo loro osservanza.
<Non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù> (Gal.5,1).

<Un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare> (At.15,10).
Alcune cose però vengono conservate,
· non però per autorità divina,

· ma perché sono utili dal punto di vista della ragione umana.
CAPITOLO 3
LEZIONE 1 (3,1-7)

1. Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio;
2. pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra.
3. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio.

4. Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.
5. Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria,
6. cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono.

7. Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi.
Versetto 1.

Più sopra l’Apostolo ammonì i fedeli contro i seduttori; qui li ammaestra contro la perversione dei costumi.
L’Apostolo incomincia a presentare il favore ricevuto; ed è che noi siamo risorti risorgendo con Cristo, e questo in due modi:
· un primo modo per mezzo della speranza della risurrezione corporale; <Se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni che non esiste risurrezione dei morti?> (1 Cor.15,12);
· un secondo modo con la sua risurrezione noi ricuperiamo la vita della giustizia; <Egli è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione> (Rm.4,25); <Colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù> (2 Cor.4,14).
Versetto 2.

L’Apostolo conclude l’insegnamento conforme al fine.
Dice: <Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù>.
Questo è il fine.

<Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia…> (Mt.6,33).
Perciò cercate <dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio>.
<Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio> (Mc.16,19).
Cristo siede alla destra del Padre, perché in quanto uomo si trova nei più grandi beni del Padre, e in quanto Dio egli è uguale al Padre.

Dato che Cristo è morto, è risorto ed è stato assunto alla destra di Dio, allo stesso modo anche voi dovete morire al peccato per potere poi vivere la vita della giustizia ed essere assunti alla gloria.

Si può anche dire: noi siamo risorti con Cristo; ora, egli si trova assiso lassù; perciò il nostro desiderio dev’essere di stare con lui, perché <là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore> (Mt.6,21).

Allo stesso modo dobbiamo giudicare anche le altre cose.

Perciò dice: <pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra>.

L’Apostolo

· afferma una cosa e
· nega l’altra.

Ora, pensa alle cose di lassù chi ordina la propria vita secondo le ragioni superiori e giudica ogni altra cosa da quel punto di vista.
Pensa invece alle cose della terra chi ordina ogni cosa secondo i beni della terra, e così giudica i beni della terra considerandoli i beni supremi.
<Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra> (Fil.3,19).
Versetto 3.

L’Apostolo presenta il motivo dell’esortazione; egli
· ricorda una certa morte e

· accenna al nascondimento di una certa vita.
L’Apostolo ricorda una certa morte così: non pensate alle cose della terra, perché <siete morti> alla condotta terrena.

Infatti, chi è morto a questa vita non pensa alle cose di questo mondo.

<Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio> (Rm.6,11).
L’Apostolo accenna al nascondimento di una certa vita; dice: <e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dioi>.

Noi acquistiamo questa vita per mezzo di Cristo.

<Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti> (1 Pt.3,18).

Ora, poiché questa vita è per mezzo di Cristo e Cristo è a noi nascosto poiché si trova nella gloria del Padre, analogamente la vita che ci viene concessa per mezzo di lui si trova nel nascondimento, cioè là dov’è il Cristo nella gloria del Padre.

<Al vincitore darò una manna nascosta…> (Ap.2,17).

Versetto 4. 
L’Apostolo parla della manifestazione della suddetta vita n Cristo; dice: <Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria>.
Mostra come il Cristo si manifesterà: nella gloria.
Cristo si manifesterà come l’autore della vostra vita, quella soprannaturale, la quale consiste nella sua conoscenza e nel suo amore.
<Non sono più io che vive, ma Cristo vive in me> (Gal.2,20).
Dice: <allora anche voi sarete manifestati>.

Quando Cristo si manifesta, anche i suoi saranno manifestati, perché sono una sola cosa in Cristo.
<Quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui>, cioè nella gloria (1 Gv.3,2).
Versetto 5.

L’Apostolo mette ordine nell’agire umano; presenta la proibizione generale dicendo ai Colossesi di non soltanto non pensare alle cose della terra, ma anche di mortificare tutto ciò che è terreno: <Mortificate dunque quella parte di voi stessi che appartiene alla terra>.
<Nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente…

Io dunque con la mente servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato> (Rm.7,23.25).
<Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù…> (1 Cor.9,27),  per non permettergli di essere trascinato alle cose carnali.

L’Apostolo indica poi i peccati in particolare:

· in primo luogo quelli puramente carnali, e
· in secondo luogo quelli intermedi.
Tra quelli carnali soprattutto la concupiscenza inclina alla lussuria, in cui c’è un atto turpe.
Perciò dice: <fornicazioni, impurità, passioni (cioè libidine), desideri cattivi>.

Tra i peccati intermedi  pone l’avarizia, il cui oggetto è materiale, cioè il denaro, ma si completa con il piacere spirituale; per l’oggetto materiale comunica con i peccati carnali.

L’avarizia è chiamata <avarizia insaziabile che è idolatria>.

Obiezione
Ma l’avarizia è nel suo genere una specie di idolatria, e l’avaro pecca come un idolatra?

Risposta
Si deve dire che non lo è secondo la specie, ma secondo una certa somiglianza, perché l’avaro fa consistere la propria vita nel denaro.

L’idolatra si ha quando uno presta a una immagine l’onore dovuto a Dio.

Ora, l’avaro presta al denaro l’onore che è dovuto a Dio, perché fa consistere la propria vita in questa cosa.

Ma poiché l’avaro non intende comportarsi con il denaro come verso Dio, come l’idolatra, il suo è un peccato inferiore.

Versetti 6-7.

L’Apostolo mostra la ragione per cui questi peccati sono da evitare, ed è una doppia ragione:

· una riguarda tutti,
· l’altra riguarda soprattutto questi peccatori.

La prima ragione è la vendetta di Dio, perché per i peccati carnali arriva <l’ira di Dio>, cioè la sua vendetta, <su coloro che disobbidiscono>, perché la lussuria è figlia della disperazione, giacchè molti, a causa della disperazione nelle cose spirituali, si abbandonano completamente alle cose carnali.

La seconda ragione è che una volta anche i Colossesi erano stati tali.

Perciò dice: <Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi>, cioè procedevate di male in peggio.

<Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze…> (1 Pt.4,3).

<Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate?> (Rm.6,21).
LEZIONE 2 (3,8-11)

8. Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca.
9. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni
10. e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, a immagine del suo creatore.
11. Qui non c’è più Greco né Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti.
Versetti 8-9.

In precedenza l’Apostolo ammonì i fedeli contro i vizi carnali; qui li ammonisce contro i vizi spirituali; pone prima l’ammonimento generale; poi distingue i vizi secondo le parti.
L’Apostolo pone l’ammonimento generale, dicendo: un tempo vivevate in essi, ma ora <deponete anche voi tutte queste cose>, non solo quelle carnali, ma tutte.
<Deposta ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza…> (1 Pt.2,1).

L’Apostolo pone la divisione dei vizi spirituali in due parti:
· nei peccati del cuore e

· nei peccati della bocca.
Tre i peccati del cuore pone

· l’<ira>; <Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio> (Gc.1,20);
· la <passione> o animosità, che nasce dall’ira; si dà quando si pensa che uno sia indegno di ciò che possiede, o sia indegno che venga confrontato con altri;
· la <malizia>, che accompagna i due vizi precedenti, ossia quando uno medita come offendere il prossimo.
Tra i peccati della bocca pone tre generi di peccati:
· c’è la <maldicenza>, se si parla contro il prossimo, che diventa bestemmia, se si parla contro Dio; la maldicenza è un disordine della mente; si noti che qualsiasi bestemmia è peccato mortale; ma è peccato mortale anche quando accade all’improvviso? La risposta è che se avviene così all’improvviso che uno non si accorge di bestemmiare, costui non pecca in modo mortale;

· ci sono le <parole oscene dalla vostra bocca>; queste parole designano un disordine circa la concupiscenza; <Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca> (Ef.4,29);

· c’è la menzogna; dice: <Non mentitevi gli uni gli altri>; è un disordine contro il prossimo.
L’Apostolo mostra le ragioni per cui bisogna evitare questi vizi, poiché, deposta la vetustà, bisogna rivestire la novità.

<Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio…> (Mt.9,16).

L’Apostolo fa quindi due cose:

· pone la deposizione della vetustà;
· pone l’assunzione della novità (v.10).
L’Apostolo pone la deposizione della vetustà, dicendo: <Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni>.
L’uomo invecchia per il peccato.
<Ciò che diventa antico e invecchia è prossimo a sparire> (Eb.8,13).
Questa vecchiezza del peccato ci avvicina alla corruzione, perché il peccato è la via alla corruzione.
Col peccato poi si perdono le virtù e lo splendore spirituale; il peccato è quindi tenebra.
<Dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passione ingannatrici…> (Ef.4,22).
L’Apostolo confronta vetustà e novità.
L’uomo nuovo è l’anima rinnovata interiormente, perché l’uomo, prima della grazia, ha la mente interiore soggetta al peccato; e quando viene restaurata dalla grazia, possiede la novità.
La nuova creatura è la grazia che rinnova, però la vecchiaia rimane ancora impressa  nella carne.
Ma se segui il giudizio dell’uomo nuovo, allora ti rivesti dell’uomo nuovo; se invece brami secondo i desideri della carne, allora ti rivesti con la vecchiaia.
<Dovete rivestire  l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera> (Ef.4,24).
Versetti 10-11.

L’Apostolo descrive l’uomo nuovo; egli fa vedere che l’uomo vecchio viene rinnovato mediante la fede e la conoscenza di Dio: <per una piena conoscenza>, dice l’Apostolo.
<Noi veniamo trasformati in quella medesima immagine di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore> (2 Cor.3,18).
Ma dove avviene questo rinnovamento?

Avviene là dove c’è l’immagine di Dio, che non si trova nelle potenze della parte sensitiva, ma nella mente.
Perciò dice: <a immagine del suo creatore>.
Si dice che l’uomo è creato di nuovo perché l’anima razionale non trae origine dal seme, ma è creata direttamente da Dio.
L’Apostolo mostra poi che questo rinnovamento è universale, comune a tutti, altrimenti non apparterrebbe all’uomo in quanto uomo; e questo perché è stato fatto secondo qualcosa che è comune a tutti.

Ora, qui si incontrano cinque distinzioni tra gli uomini:

· la prima distinzione è quella secondo il sesso, e l’Apostolo la esclude dicendo in una sua lettera: <non c’è né maschio né femmina>, perché questi non si distinguono nella mente, ma secondo il sesso corporeo;

· la seconda distinzione è quella secondo le nazioni, e la esclude, là dove dice: <né Greco né Giudeo>; fedeli e infedeli sono entrambi razionali quanto alla mente; <Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani?> (Rm.3,29);

· la terza distinzione è quella secondo il rito vero e proprio, perché alcuni professavano la stessa legge, ma non avevano lo stesso rito; <Dato che lo stesso è il Signore di tutti…> (Rm.10,12);

· la quarta distinzione è secondo la lingua, là dove dice: <barbaro o Scita>; Scita è chi si trova al settentrione; la barbarietà invece dice l’estraneità; i barbari sono gli estranei; assolutamente parlando è un barbaro chi è estraneo all’uomo in quanto uomo, e questo in quanto è razionale; perciò sono barbari quelli che non sono regolati dalla ragione e dalla legge; tuttavia in Cristo non differiscono perché, pur non avendo un diritto civile, tuttavia hanno la legge di Cristo;
· la quinta distinzione è quella secondo le condizioni, perché alcuni sono schiavi, mentre altri sono liberi; ma in Cristo sono tutti fratelli.
In Cristo quindi non esistono queste differenze, ma <Cristo è tutto in tutti>, perché a tutti egli concede i suoi favori.
LEZIONE 3 (3,12-17)

12. Rivestitevi dunque, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza,
13. sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.
14. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione.
15. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!
16. La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi  e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali.
17. E tutto quello che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.
Versetto 12.
In precedenza l’Apostolo aveva indotto i fedeli a evitare il male; qui li induce ad operare il bene.
Dice: se avete rivestito l’uomo nuovo, dovete rivestire le parti dell’uomo nuovo, cioè le virtù.
<Gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce> (Rm.13,12).
Le armi della luce sono le virtù.

<Rivestitevi dunque, come eletti di Dio, santi e amati>.
<Rivestitevi> di indumenti convenienti.

<Come eletti>: l’espressione <eletti> appartiene alla rimozione del male.
<Santi>: appartiene al dono della grazia.
<Siete stati lavati, siete stati santificati> (1 Cor.6,11).
<Amati>: appartiene alla preparazione della gloria futura.
<Li amò sino alla fine> (Gv.13,1), cioè fino alla vita eterna.

L’Apostolo descrive i vestiti che proteggono

· nelle situazioni avverse e

· in quelle prospere.

Nelle situazioni prospere dobbiamo misericordia al nostro prossimo.

Perciò dice: <sentimenti di misericordia>.

Di conseguenza si deve nutrire verso tutti la <bontà> o benignità, che contiene il termine ignis, fuoco.

Se in te c’è un buon fuoco, esso liquefa e scioglie tutto quello che c’è in te di umido.

E’ lo Spirito Santo a operare questa benignità.

<Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi…> (Ef.4,32).
E’ necessaria anche l’<umiltà> nel cuore. 
Versetto 13.

Nelle situazioni avverse bisogna armarsi di tre cose:
· di <mansuetudine e di pazienza>; la pazienza fa sì che l’animo, a causa delle avversità, non si allontani dall’amore di Dio e dalla rettitudine della giustizia;
· di sopportazione vicendevole: <sopportandosi a vicenda>; poiché talvolta accade che qualcuno, per quanto sta in sé, non si allontani dalla giustizia, tuttavia i costumi degli altri gli risultano insopportabili; ecco perché dice di sopportansi a vicenda; <Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli> (Rm.15,1);
· di perdono reciproco; dice: <perdonandovi scambievolmente, se qualcuno ha di che  lamentarsi nei riguardi degli altri>; ora, uno condona un’ingiuria, quando non gli serba rancore né gli procura qualche male; ma quando bisogna punire, allora bisogna farlo; e aggiunge il motivo: <come il Signore vi ha perdonato>; <Io ti ho condonato tutto il debito… non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno come io ho avuto pietà di te?> (Mt.18,32).
Versetto 14.

L’Apostolo incita i Colossesi alle virtù principali che perfezionano le altre; e la più importante tra le virtù è la carità, che è la forma di tutte le virtù.
Egli dice dunque: al di sopra di tutto rivestitevi della carità che è <la più grande>, perché è il fine di qualsiasi virtù.
<Io vi mostrerò una via migliore di tutte…> (1 Cor.12,31).
Senza la carità le altre virtù non servono a nulla.

E la ragione per cui si deve possederla è che essa è <il vincolo>.
Secondo la Glossa l’uomo viene perfezionato da tutte le virtù, ma la carità le unisce vicendevolmente e le rende perseveranti, e per questo si dice <vincolo>.
La carità è vincolo in forza della propria natura, perché consiste nell’amore, il quale è ciò che unisce l’amato all’amante.
Ma aggiunge:< … di perfezione>, perché una cosa è perfetta quando aderisce al suo ultimo fine, che è Dio, e questa è la carità.
Versetto 15.

L’Apostolo richiama agli atti della carità; e pone due atti:
· la pace e

· la gratitudine.

Dice dunque: <E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa sieste stati chiamati in un solo corpo>.
Dalla carità sorge immediatamente la pace, che, secondo Agostino, è la tranquillità dell’ordine costituito da Dio, e questo fa la carità.
Infatti chi ama una persona va d’accordo con lei nel volere.
L’Apostolo non dice semplicemente <pace>, perché c’è una pace del mondo che non è prodotta da Dio, ma dice: <pace di Cristo>, il quale l’ha stabilita tra Dio e l’uomo.
<Gesù apparve in mezzo a loro e disse: pace a voi> (Lc.24,36).
E dovete averla perché <ad essa siete stati chiamati>.
<Dio vi ha chiamati alla pace> (1 Cor.7,15).

Aggiunge: <in un solo corpo>, cioè: perché siate in un solo corpo.
Un altro atto dell’amore è di essere riconoscenti: <e siate riconoscenti!>.
Versetto 16.
L’Apostolo li esorta alla sapienza; insegna l’origine della sapienza e l’uso della sapienza.
L’Apostolo insegna l’origine della sapienza.
Perché uno abbia la vera sapienza, bisogna esaminare da che cosa essa sorga.
Perciò dice: <la parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente>.
La sapienza la si attinge dalla parola di Cristo.
<Cristo per opera di Dio è diventato per noi sapienza…> (1 Cor.1,30).
Ma perché ci sia la sapienza, la parola di Cristo deve <dimorare> nell’uomo.

Ad alcuni può bastare un po’ della parola di Cristo, ma l’Apostolo vuole che ne abbiano molta; e perciò dice: <abbondantemente>.
E aggiunge: <con ogni sapienza>, cioè in tutte le cose che appartengono alla sapienza di Cristo dovete cercare di sapere.
<Perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio> (At.20,27).
L’Apostolo insegna l’uso della sapienza; è un uso triplice: 
· per l’istruzione,

· per la devozione e 

· per la direzione.
La sapienza per l’istruzione.
L’istruzione è duplice:
· per conoscere le cose vere; perciò dice: <ammaestratevi>, come se dicesse: che la sapienza dimori così abbondantemente tra voi da essere istruiti per mezzo di lui in ogni cosa; <Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere,…> (2 Tm.3,16);
· per conoscere le cose buone; e perciò dice: <ammonitevi>, cioè esortatevi a compiere a compiere le opere buone.
La sapienza per la devozione.
L’Apostolo presenta l’uso della devozione; perciò dice: <salmi e inni>.
I salmi indicano il diletto della buona operazione; l’inno è la lode con il canto.
E <cantici spirituali>… ogni cosa che noi facciamo dobbiamo riferirla ai beni spirituali, alle promesse eterne e all’onore di Dio.
E perciò dice: <di cuore>, e non solo con le labbra.
<Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me> (Is.23,13).

E aggiunge: <con gratitudine>, ossia riconoscendo la grazia di Cristo e i benefici di Dio.
Ora i cantici della Chiesa sono soprattutto del cuore, e sono anche della bocca per stimolare il cantico del cuore e per i semplici e per i rozzi.
Versetto 17.
La sapienza per la direzione.

L’Apostolo pone l’uso della direzione delle opere dicendo: <tutto quello che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre>.

Anche il parlare è un’opera.

<Sia che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio…> (1 Cor.10,31).

Questo è un comando o un consiglio?
Alcuni affermano che questo è un consiglio, ma ciò non è vero.

Ma bisogna dire che non è necessario che tutto venga riferito a Dio in modo attuale, ma basta quello abituale.

Chi compie qualcosa contro la volontà di Dio e i suoi precetti fa ciò contro il precetto.

Ma chi pecca venialmente non fa ciò contro il precetto in senso assoluto, perché, sebbene non attualmente, tuttavia abitualmente riferisce ogni cosa a Dio.

LEZIONE 4 (3,18-25)

18. Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore.
19. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse.
20. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore.
21. Voi,padri, non esasperati i vostri figli, perché non si scoraggino.
22. Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore.
23. Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini,
24. sapendo che quale ricompensa riceverete dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore.
25. Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v’è parzialità per nessuno.
Versetto 18.

Esposta l’istruzione generale a tutti, qui comincia a presentare quella particolare.

L’Apostolo dà alcuni insegnamenti particolari che appartengono ai singoli stati della Chiesa.

Incomincia dai tre legami da cui si costituisce la famiglia:

· il primo è tra marito e moglie,
· il secondo è tra padre e figlio,

· il terzo è tra padrone e servo.
Alle mogli dice: <Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore>.
Dice: <come si conviene>, perché questa sottomissione è ordinata dalla legge divina.
<Sarai sotto la potestà del marito ed egli ti dominerà> (Gen.3,16).

<Le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso di parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge> (1 Cor.14,34).
E la ragione di ciò sta nel fatto che governare spetta alla ragione; ma gli uomini sono più forti nella ragione e perciò devono presiedere.
Tuttavia dice: <nel Signore>, perché tutte le cose ordinate a un fine devono essere riferite ultimamente a Dio.
Versetto 19.

L’Apostolo ammonisce i mariti ad amare le proprie mogli dicendo: <Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse>; questo amore è una cosa naturale, poiché marito e moglie formano in un certo modo una cosa sola.
<Mariti, amate le vostre mogli…> (Ef.5,25).
E vieta loro di essere aspri.

<Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza, con ogni sorta di malignità> (Ef.4,31).
Versetto 20.

Ai figli dice: <Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore>.
L’Apostolo tratta del secondo legame, quello tra figli e genitori.

I figli devono obbedire, meno che nelle cose che sono contrarie a Dio.
E questo perché <ciò è gradito al Signore>, perché la legge della carità non elimina la legge della natura, ma la perfezione.
Ora, è una legge naturale che il figlio sia soggetto alla cura del padre.
<Onora il padre e la madre…> (Es.20,12),

Versetto 21.

Ai padri dice: <voi, padri, non esasperate i vostri figli perché non si scoraggino>.
L’Apostolo istruisce i Genitori.

<E voi, padri, non inasprite i vostri figli…> (Ef.6,4).
E questo <perché non si scoraggino>, cioè perché non diventino pusillanimi.
E il motivo di ciò è che gli uomini conservano le impressioni che hanno ricevuto nell’infanzia.
Ora, è naturale che coloro che sono stati allevati in servitù, siano sempre pusillanimi.
Versetti 22-23.

L’Apostolo tratta del terzo legame, quello tra servi e padroni.
L’Apostolo esorta i servi all’obbedienza; dice: <voi, servi>, secondo la condizione carnale, <siate docili in tutto con i vostri padroni terreni>, in ciò che non va contro Dio.
<Ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili…> (1 Pt.2,18).
<Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù trattino con rispetto i loro padroni> (1 Tm.6,1).
L’Apostolo stabilisce anche il modo di obbedire; dice: <non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore>.
Il cristiano cerca di piacere a Dio, non agli uomini.
Aggiunge: <ma con cuore semplice>, cioè senza inganno.
Prosegue: <e nel timore del Signore>, come era Giobbe: <Un uomo integro e retto, temeva Dio> (Gb.1,1).
Prosegue: <Qualunque cosa facciate, fatela di cuore>, cioè con prontezza; <come per il Signore e non per gli uomini>; ecco la retta intenzione nel lavoro e in tutta la vita; del resto <chi si oppone all’autorità si oppone all’ordine stabilito da Dio> (Rm.13,2).
<Compiendo la volontà di Dio di cuore, prestando servizio di buona voglia come al Signore…> (Ef.6,6).
Versetti 24-25.

L’Apostolo fa vedere un doppio motivo di ciò che ha detto sul modo di comportarsi del servo.
Il primo motivo è dalla parte della retribuzione; egli dice: servite prontamente perché <quale ricompensa riceverete dal Signore  l’eredità>, evidentemente eterna.
<Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene> (Ef.6,8).
Il secondo motivo è dalla parte della devozione verso Dio: <servite a Cristo Signore>.
In caso di ingiustizia del padrone che deve fare il servo?

Il servo potrebbe dire: in che modo posso servire a chi mi fa ingiustizia?

L’Apostolo risponde: non spetta a te vendicarti, ma spetta a colui che ha il potere, perché <chi commette ingiustizia subirà le conseguenze del torto commesso, e non v’è parzialità per nessuno>.
<Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2 Cor.5,10).
<Non v’è preferenza di persone presso Dio> (Ef,6,9).
<Dio non fa preferenze di persone> (At.10,34).

CAPITOLO 4
LEZIONE UNICA (4,1-18)
1. Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo.
2. Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie.

3. Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in carcere:
4. che possa davvero manifestarlo, parlandone come devo.
5. Comportatevi saggiamente con quelli di fuori; approfittate di ogni occasione.
6. Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno.
7. Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tichico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore,
8. che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori.
9. Con lui verrà anche Onesimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno di tutte le cose di qui.
10. Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Barnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni – se verrà da voi, fategli buona accoglienza-
11. e Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione.
12. Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio.
13. Gli rendo testimonianza che si impegna a fondo per voi, come per quelli di Laodicea e di Gerapoli.
14. Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema.

15. Salutate i fratelli di Laodicea e Ninfa con la comunità che si raduna nella sua casa.
16. E quando questa lettera sarà stata letta da voi, fate che venga letta anche nella Chiesa dei Laodicesi e anche voi leggete quella inviata ai Laodicesi.
17. Dite ad Archippo: <Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene>.
18. Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi. Amen.
Versetto 1.
L’Apostolo mostra in che modo i padroni si devono comportare con i servi.

E a questo riguardo fa due cose:
1. presenta il suo insegnamento, ricordando che il padrone può opprimere i servi compiendo contro di loro ciò che la giustizia della legge proibisce; perciò dice: <ciò che è giusto ed equo>;
2. rende ragione delle cose dette, là dove dice: <sapendo che anche voi avete un padrone in cielo>; come il padrone si comporta coi sevi, così il Signore si comporterà con il padrone.
Versetto 2.

L’Apostolo incita i Colossesi a pregare in modo generale, facendo notare che la preghiera deve avere tre qualità; la preghiera deve essere 
· assidua; per questo dice: <perseverate nella preghiera>; <Pregate senza interruzione…> (1 Ts.5,17);
· vigilante; perciò aggiunge: <vegliate in essa; <Siate sobri per dedicarvi alla preghiera…> (1 Pt.4,7);
· grata; cioè in rendimento di grazie; la preghiera non merita nuovi favori se chi prega si mostra ingrato per i favori ricevuti; perciò segue: <rendendo grazie>; <In ogni cosa rendete grazie> (1 Ts.5,18).
Versetti 3-4.

L’Apostolo incita i Colossesi a pregare anche per lui: <pregate anche per noi>.
E’ un dovere dei sudditi pregare per i superiori.
Il motivo di tale preghiera è che <si apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in carcere>.
Versetto 5.

L’Apostolo fa vedere come i Colossesi si devono comportare con gli estranei; dice: <Comportatevi saggiamente con quelli di fuori>, cioè con gli infedeli; e aggiunge: <approfittate di ogni occasione>.
<La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile…> (1 Pt.2,12).

Versetto 6.
L’Apostolo insegna  come comportarsi nel parlare:
· che il discorso sia gradito; per questo dice: <il vostro parlare sia sempre con grazia>; <Una bocca amabile moltiplica gli amici> (Sir.6,5);
· che il discorso sia sapiente, discreto; perciò dice: <condito di sapienza>, allo scopo di <sapere come rispondere a ciascuno>; il sapiente non risponde a tutti allo stesso modo; <Non rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza per non diventare anche tu simile a lui…> (Pr.26,4); <Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi…> (1 Pt.3,15).
Versetti 7-9.

L’Apostolo presenta il suo ambasciatore presso i Colossesi; è Tichico, che viene descritto in tre modi:
· in base alla fede, perciò dice che è un <ministro fedele>; <Ora quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele> (1 Cor.4,2>;
· in base all’affetto, chiamandolo: <caro fratello>;
· in base all’umiltà, per cui dice: <mio compagno nel servizio del Signore>.
Per che cosa viene inviato Tichico ai Colossesi, in compagnia di Onesimo (cf. v.9)?
Per informarli della sua condizione e per confortarli.
Versetti 10-18.

Il testo è abbastanza chiaro, dice San Tommaso.
Si tratta dei saluti che l’Apostolo e quelli che sono con lui inviano ai Colossesi.
E’ sufficiente leggere quanto l’Apostolo ha scritto.
Alla fine l’Apostolo dice che il saluto <è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi. Amen.>.
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